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Quando
gli Oasis
giocano
alla guerra
Se foste Dio, non
cerchereste di cancellare dal
mondo lo spettro della
guerra? Gli Oasis invece, che
pure dicono di avere un
ascendente se possibile
ancora maggiore, nelle
distruzioni della guerra ci
ambientano il loro nuovo
video. «D’you know what I
mean», il singolo uscito
lunedì scorso ora ha anche il
suo clip che anticipa l’uscita
dell’album «Be here now»,
prevista per la fine d’agosto.
Un video che verrà
presentato, in anteprima,
lunedì 14 nel corso di 8mm-
Prime time in onda su Italia
1 alle 20.40. Prodotto da
John Madsen e diretto da
Dom&Nick il video dura
poco più di 7 minuti ed è
tutto ambientato tra le
rovine di una città devastata
da chissà quale guerra (il
pensiero corre però
immediatamente alla
Bosnia) con la band che
suona su uno spiazzo tra le
macerie. Un filmato di
grande impatto, scarno,
essenziale, senza effetti
speciali. L’atmosfera è
fredda, plumbea,
postbellica. Liam Gallagher
indossa un giaccone
militare mentre alle sue
spalle, sbiadita dal tempo e
dalle bombe, si legge il
nome della sperduta località
di «Bud Zde». Poi il colpo di
teatro, neanche tanto
geniale. In pieno stile
«Apocalipse Now» iniziano
a volteggiare in cielo un
numero sempre crescente
di elicotteri che scaricano
tra le rovine della cittàdei
ragazzi in tenuta mimetica.
Saranno fans o militari? Per
fortuna degli Oasis si tratta
della prima ipotesi. Ma c’è
qualcosa di strano in questi
ragazzi, non sorridono, non
s’infiammano. Più che tristi
sembrano lobotomizzati,
storditi nel profondo. Ed
intanto il pezzo va, con Liam
che ripete nascosto dietro i
suoi occhiali la frase «All my
people right here right
now...». Quasi l’antitesi di
quel «We want the world
and we want it now», urlato
da Jim Morrison in The End.
Ancora una citazione quindi
da «Apocalipse now». E se
trent’anni fa il mondo
sembrava appartenere ai
giovani che lo richiedevano
a gran voce, oggi a loro non
rimangono altro che le
rovine di una società. «Non
so se capisci quello che
intendo», ripete ancora
Liam. A questo punto viene
davvero da chiedersi come
andrà a finire ed invece gli
Oasis salgono su un
elicottero e prendono il
volo. [Maurizio Belfiore]

A Pisa, l’undicesima edizione di Metarock, segnata dalle esperienze dell’elettronica inglese

Lamb e Massive Attack, ovvero
la musica che si fa stato d’animo
Una delle migliori espressioni del drum’n’bass i primi, alfieri del trip-hop i secondi. Ascoltando Louise Rhodes si ha la
sensazione che basti un nonnulla per spezzare l’incantesimo sonoro. I tre di Bristol accompagnati dal reggaeman Horace Andy

Police
Un album
di rarità
«Stontium 90’s Police Acade-
my»èiltitolodiunalbumche
sarà pubblicato alla fine di lu-
glio da Ark 21/Pangaea, eti-
chette seguite di Miles Cope-
land (fratello di Stewart e at-
tuale manager di Sting) che
recupera alcune storiche ses-
sions dei Police risalenti al
1976, pochi mesi prima del
loro debutto discografico e
due anni prima che assurges-
sero a star del punk inglese.
Quattro inediti e un demo di
«Every little thing she does is
magic» sono le chicche an-
nunciate.

Stanley Howse
Riarrestato
il rapper Usa
Per la seconda volta in una
settimana StanleyHowsedel-
la formazione rap Bone
Thugs-N-Harmony è stato ar-
restato: è avvenuto nella sua
casa di Los Angeles, dove una
furibonda lite con i vicini di
casa ha attirato l’attenzione
della polizia. Howsese l’èpre-
sa con il sessantatreenne Ste-
ve Gambino, minacciandolo
di morte e gridandogli che
avrebbe stuprato sua moglie
dopocheilmalcapitatoaveva
osatoprotestare per lamusica
a tutto volume che, alle sei di
mattina, proveniva dal suo
appartamento. Durante le ce-
lebrazioni per il 4 di luglio, il
rapper era stato sorpreso
mentre celebrava il Giorno
dell’Indipendenza a modo
suo: sparando alla cieca con
una mitragliatrice dal retro
dellasuaabitazione.

Chrissie Hynde
S’è sposata con
uno scultore
Chrissie Hynde, la 46enne
leaderdei Pretenders, siè spo-
sata ieri con lo scultore co-
lombiano Lucho Brieva. Il
suo nuovo marito ha 14 anni
meno di lei. La cerimonia è
avvenuta nell’apposito uffi-
cio comunaledi Marylebone,
Londra. Dopo il matrimonio,
la Hynde ha invitatogliamici
inunapizzeria,notaperi suoi
prezzi piuttosto bassi. Tra i
trentainvitatic’eraancheAn-
nieLennox.

Ferrara
Linton Kwesi
con Denis Bovell
L’associazione «Ferrara sotto
le stelle» ha organizzato per
martedì alle 21,30 un concer-
to con Linton Kwesi Johnson
e Denis Bovell Dub Band.
Contenuti i prezzi dei bigliet-
ti: ventimila lire, quindicimi-
la invece quelli ridotti. Ridu-
zione a cui avranno diritto i
soci Arci, i giovani fino a 25
annieglianziani.Labigliette-
riainp.zzaMunicipaleresterà
apertafinoalle20.
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PISA. Colpi sordi di grancassa
battono lontani, una sorta di ri-
chiamo ipnotico e originario. Le
migliaia di formichine che com-
pongono l’immenso popolo dei
festival arrivano da tutte le parti,
scorrendo tra le innumerevoli
automobili parcheggiate in un
altrettanto immenso campo.
Sembra di essere in un romanzo
di H.G. Wells, quello della Guer-
ra dei mondi, quello della Mac-
china del tempo, ed invece sia-
mo più prosaicamente all’ingres-
so dell’area Expo di Ospedaletto,
a due passi dalla città della torre
pendente, che fino a stasera ospi-
ta la undicesima edizione di Me-
tarock, il «Quality pop festival»,
come gentilmente ti informano i
cartelloni gialli posti sin dall’u-
scita della superstrada, casomai
uno sbagliasse strada. Ma sba-
gliare strada è impossibile, non
foss’altro per questo tam-tam mi-
naccioso e al tempo stesso sua-
dente, non foss’altro per le lun-
ghe file di bancarelle che stanno
lì ad indicarti questo grande tem-
pio all’aria aperta che è lo spazio
antistante il grande palco di Me-
tarock, e alle cui spalle molto si-
gnificativamente si erge un com-
plesso industriale illuminato di
fasci di luce bianca. Un palco che
giovedì sera è stato calcato dai
massimi profeti di una musica
che si propone come rito: i Lamb
e i Massive Attack, gli dei del
drum’n’bass misto all’improvvi-
sazione jazz i primi, alfieri e sa-
cerdoti del trip-hop i secondi.

Detto in termini semplici, nel
caso dei Lamb, batterie elettroni-
che innestate su paesaggi sonori
in continua evoluzione su cui si

inerpicano i ricami vocali della
vocalist di questo strano duo ido-
latrato in patria, composto dalla
efebica Louise Rhodes e dall’inef-
fabile Andy Barlow. Preceduti da
una bizzarra formazione italiana,
i Troppi trippi, dagli Afa, dallo
svizzero Polar nonché dai più
scaltri Casinò Royale, i due di
Manchester appaiono sul palco
come dei fantasmi: lei vestita di
un vestitino blu elettrico, lui
stralunato come solo un inglese
ex appassionato di techno può
esserlo. Sono accompagnati da
un trombettista e da un contrab-
bassista «elettrico», cui sono affi-
dati rispettivamente le divaga-
zioni jazzistiche e le ipnotiche
sequenze in bassissima frequenza
(nota a margine: per qualche
motivo oscuro, l’audio era pessi-
mo). Louise è dotata di una voce
cristallina che talvolta quasi ri-
corda quella di Sinead O’ Con-
nor, e la sua apparizione è resa
ancor più spiritata da un orribile
mal di schiena provocatole da un
recente incidente. Insomma, in
tutte le loro canzoni, da «God
bless» alla bellissima «Gorecky»,
tutto congiura a rendere quanto
mai fragili le delicate tessiture so-
nore di queste due semi-divinità
post-industriali. Fondandosi
quasi esclusivamente sul «suo-
no» come valore in sé, si muovo-
no come su un filo di rasoio: hai
di continuo la sensazione che ba-
sterebbe un nonnulla per spezza-
re l’incantesimo che tiene in pie-
di il loro piccolo miracolo musi-
cale, che poi consiste nella capa-
cità di creare un’atmosfera, una
sensazione, uno stato d’animo,
di sospensione dal reale. Un sen-
timento che, stranamente, non
muta al mutare degli arrangia-
menti: che la base sia sintetica o

«acustica» (talvolta un quartetto
d’archi - dal vivo ovviamente
campionato - si sovrappone ad
una batteria nervosa e sincopa-
ta), l’atmosfera è sempre quella.

Per i Massive Attack il discorso
cambia solo fino ad un certo
punto: qui a Pisa, i tre di Bristol
si presentano accompagnati da
altri quattro musicisti, trasfor-
mandosi da rarefatta formazione
trip-hop in qualche cosa che è
molto più rock di quanto preten-
da di essere. Tastiere, basso, due
chitarre e batteria (a momenti ar-
ricchita dall’acuta vocalità del
celebre reggaeman Horace Andy)
propongono un flusso sonoro
che si potrebbe definire epico, se
non fosse per l’attitudine di fon-
do quasi «dark» che connota la
loro ricerca musicale. Da «Day-
dreaming» a «Unfinished simpa-
thy» , dall’ultimo singolo, «Ri-
singson» fino alla struggente «Sa-
fe from harm», i Massive Attack
ribadiscono un’idea di musica
che è qualcosa di molto simile al-
l’«espansione delle coscienze»
che qualcuno attribuisce alle
droghe lisergiche: il loro «live
act» non è che una celebrazione
rituale. Una celebrazione in cui
le diverse componenti musicali
(chiamatele trip-hop, chiamatele
ambient o dub, in fondo è la
stessa cosa) puntano tutto som-
mato allo stesso risultato: il for-
marsi di un’unica entità colletti-
va, all’interno della quale si con-
fondono le diverse personalità:
quelle dei musicisti sul palco così
come quelle dei 5-6mila accalcati
sul selciato di cemento dell’area
Expo: ultima frontiera di un’u-
manità nuova, fatta di persone
senza volto e senza nome.

Roberto Brunelli

Louise Rhodes: «Creiamo
il jazz del futuro»

PISA. Eterea ed infantile nei suoi calzettoni sotto le ginocchia,
Louise Rhodes potrebbe essere una qualsiasi adolescente della
provincia inglese. Invece è la cantante del gruppo britannico più
apprezzato del momento, i Lamb. Lei ascolta la classica ma adora
il drum’n bass, considera l’improvvisazione una parte imprescin-
dibile della musica, ma la affianca ai ritmi scanditi dell’elettroni-
ca. Per questo i Lamb sono l’armonia degli opposti. Per questo la
loro musica non si perde nel calderone dell’elettronica inglese di
questi ultimi anni. La loro unicità non si esaurisce nella solita sin-
tesi tra il tanto inflazionato trip hop, il soul, il drum’n bass e qual-
che spruzzo funky, ma si impreziosisce dell’aggiunta di strumenti
acustici. Insomma, le chiediamo, musica difficile da catalogare...
«Non amo definire la mia musica - dice - ma da quando ci hanno
appioppato la definizione di “migliore gruppo trip hop di Bristol”
ho deciso di farlo. Direi che suoniamo un jazz del futuro. Nel sen-
so che considero il jazz una sintesi tra l’improvvisazione, l’inven-
tiva e la ricerca di una solida struttura di base, una struttura poeti-
ca. Noi vogliamo portare agli estremi proprio queste attitudini. È
falso pensare che utilizzando i campionamenti, i ritmi looppati,
non ci sia spazio per l’improvvisazione. Anche perché noi non
usiamo nessun tipo di base rigida pre-registrata, ma elementi mol-
to più dinamici che dal vivo è facile amalgamare agli altri stru-
menti». Dunque: una cantante con un background molto vasto
(da ragazzina cantava anche canzoni folk) e un ex dj con il pallino
del campionatore: una formazione ben strana la vostra. Non è co-
sì? «I nostri pezzi sono l’assurda sintesi del mio gusto e di quello
di Andy. È stata una scommessa fin dall’inizio perché quando ci
siamo incontrati anni fa lui amava solo la techno e io il soul, il
jazz e la classica. Lui ascoltava solo musica strumentale, ed io ero
concentrata sulla vocalità. Mi arrabbio quando mi paragonano al-
le cantanti bianche jazz, perché i miei punti di riferimento sono
tutti nella grande scena black del passato. Poi chiaramente non
aspiro ad identificarmi con nessuna grande voce nera, sarebbe im-
possibile. Adoro Joni Mitchell, ma nella sua totalità di song writer
e di essere umano, non come esempio strettamente artistico».

Silvia Boschero

Per vedere Vasco Rossi, che chiuderà stasera «Neapolis Live Festival» son già arrivati migliaia di fans

I fuochi d’artificio di «Blasco» sotto le ciminiere
La prima serata a Bagnoli ha rivelato un Bowie un po’ diverso da quello visto a Pistoia. Il saluto dei Litfiba ai ragazzi di Nisida.
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NAPOLI. Sotto leciminierediBagno-
li il «Neapolis Live Festival» si avvia
alla sua conclusione; questa sera dal
trenospecialepartitodaMilanosbar-
cheranno le truppe del «Blasco», e
lui, Vasco Rossi, farà da fuochi d’arti-
ficioperilgranfinale.

Ma intanto il festival napoletano
ha già collezionato alcuni momenti
indimenticabili. La prima serata si è
svolta sotto il segno di David Bowie,
che nella magia di questo scenario
post-industriale ha portato lo spetta-
colo già presentato a Pistoia e in altre
città; è arrivato da solo, senza la mo-
glie Iman (con cuiperòeravenutoda
queste parti in viaggio di nozze), e
quando si è visto davanti le quindici-
mila persone del pubblico si è «gasa-
to»abbastanzadaoffrireunconcerto
più a dimensione da stadio, in bilico
tra l’energiaglamrockdeivecchisuc-
cessi («All the young dudes», «Jean
Genie»), leatmosferespaziali-psiche-
deliche, la potenza siderurgica della
jungleedella technosimil-Prodigy,e

anche la sua cover di «O Superman»
di Laurie Anderson acquistava un sa-
pore particolare sotto le gigantesche
ciminiere lunghe come «le braccia
petrolchimiche» e «le braccia milita-
ri» chelacanzoneinvocanel suosug-
gestivofinale.Nonhafattobis,David
Bowie, ma ha suonato per quasi due
ore, dedicandoalpubblico il suoulti-
mo hit, «Little wonder»; e che il pub-
blico fosse arrivato lì nelgolfodiPoz-
zuolisoprattuttoperascoltarelui losi
è visto quando alla fine sono quasi
tutti sfollati,epochecentinaiadigio-
vanissimi sono rimasti fino a notte
fonda per ballare al green stage, tra la
discoteca e le esibizioni delle band
«emergenti»(Lula,Omg...).

Il fascino del luogo e la sua forza
simbolica hanno avuto la meglio an-
che sugli inevitabili problemi orga-
nizzativi, e se a Woodstock era il fan-
go a rendere difficile la vita dei festi-
valieri, a Bagnoli sono le nuvole di
polvere che si alzano dalla spianata.
La «copertura» di ghiaia prevista per
il terreno - che è stato sgomberato so-
lo nei mesi scorsi - non ha fatto in

tempo ad arrivare. Ma non è questo
che determina la riuscita di un festi-
val, come neppure il fatto che i soliti
bagarini abbiano falsificato i «pass»
per l’area del palco vendendoli a
20milalire.

Sono cose che alla fine fanno un
po‘partedel folklore.NiccolòBasset-
ti, organizzatore di Neapolis Live (ed
èanchetragliorganizzatoridiPistoia
Blues e Arezzo Wave), ieri si è dichia-
rato soddisfattodell’avvio, edha lan-
ciato un invito ai Litfiba - le star della
seratadi ieri, insiemeaNofxeCasino
Royale -, che lo hanno raccolto con
piacere: quello di salutare dal palco i
ragazzi minorenni rinchiusi nel cen-
tro di riabilitazione di Nisida, l’isola
attaccata da un cordone ombelicale
di terra alla spiaggia di Bagnoli. Dal
loro carcere i ragazzi sono in grado di
sentire il concerto, e chissà quanta
malinconia proveranno a pensare a
quel festivalper«ragazzi liberi»chesi
sta svolgendo proprio lì, a pochi me-
tridallelorosbarre.

Alba SolaroUn momento del «Neapolis rock festival» Cristiano laruffa/Agf
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Avventurandosi per una settimana tra un canale e l’altro nella Venezia del Nord
ci si accorge che questa è una città da vivere e godere solo su due ruote.

E che dire degli “amsterdammer”: oltre ad essere un’entusiasta popolazione di cicilisti
si distinguono per la  loro capacità di convivere nella diversità.

Amsterdam. Ce n’è per tutti i gusti: non solo tulipani, zoccoli e mulini a vento
ma anche l’esposizione botanica più grande del mondo, i coloratissimi mercati coperti,

i negozietti monotematici e le case galleggianti. Ma soprattutto gli invitanti
“bruine café” e la pulsante vita notturna. Di giorno come di notte l’arte e la fantasia

sono ovunque: oltre a Van Gogh, Rembrandt e Mondrian
si agita un irrequieto universo di artisti da strada.

“Vivi e lascia vivere”. Ovvero incontri e percorsi guidati per capire come tolleranza e
rispetto convivano con trasgressione e gusto del proibito. Nella brezza

frizzante del Mare del Nord, lungo la via delle spezie e, vicolo dopo vicolo, alla ricerca
delle tradizioni del quartiere ebraico a cominciare dal taglio dei diamanti

per finire a Jordaan, il vecchio quartiere operaio oggi covo di studenti, artisti
e nuove tendenze. Infine i “Provos”, utopia giovanile di resistenza alla società autoritaria e,

trent’anni fa, primo movimento ambientalista d’Europa.
Come, dove, quando. Si raggiunge la città olandese in aereo, in auto o in treno.

Partenze: 20/7, 27/7, 3/8, 10/8, 17/8, 24/8, 31/8.
Vitto e alloggio con trattamento di mezza pensione in hotel 3 stelle. Bicicletta.

Accompagnatore e interprete. Assicurazione.
Org. tec.Lid.Al Viaggi snc - Sandrigo - Aut. Reg. ven. n. 384/97 del 18/6/97.

Polizza RCT Lioyd Adriatico 83292484 - Licenza 926 10/9/96. Costo: L. 750.000

Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 13 alle 19 allo

0444-321338 e 0444-322093 (fax)

AMSTERDAM
IN BICICLETTA

Rock da scoprire. Poco conosciuto dalle nostre parti, gode di un
buon seguito, invece, negli Stati Uniti (sono sei i siti Web a lui dedica-
ti, oltre a quello ufficiale). Si parla di Edwin McCain, del quale pro-
prio in questi giorni sta uscendo il secondo album «Misguided Ro-
ses», per una label americana. Il rocker del South Carolina - sonorità
decisamente sudiste, tanto che McCain ha «aperto» spesso i concerti
degli Allman - suonerà dal vivo al Troubadour di Los Angeles. Presen-
terà, assieme alla sua squadra (Scott Bannerich, al basso, Dave Harri-
son, alla batteria e Larry Chaney alla chitarra) le canzoni del suo nuo-
vo lavoro. Su Internet c’è l’occasione di ascoltarlo venerdì 18 luglio.
L’orario è di quelli che certamente non invitano: il concerto comin-
cerà alle nove di sera ora di Los Angeles che sono le sei di mattina da
noi. Comunque, per chi volesse sentire una voce della scena musicale
americana decisamente lontana dal main-stream, basta collegarsi a
quest’indirizzo:

http://www.lalive.com
Jazz & Giamaica. Si chiamano con un nome lunghissimo che co-

munque ha il pregio di non nascondere nulla delle loro «intenzioni»
musicali: New York Ska-Jazz Ensemble. Nessun dubbio, dunque: cita-
no lo ska (in «omaggio ai primi maestri giamaicani», sostengono), rie-
laborandolo alla luce delle «sonorità degli anni ‘90». Un compendio,
insomma, di black-music, imperdibile. Il concerto, che si potrà ascol-
tare su Internet domenica 13 luglio, non sarà comunque in diretta.
Si tratta in realtà della registrazione dello spettacolo tenuto dai NY
ecc, ecc alla Casa del Blues di Marina City, Chicago, il mese scorso.
Per chi volesse ascoltarli, domani sera all’una di notte (orario tutto
sommato accettabile d’estate) l’indirizzo è:

http://www.liveconcerts.com/event/prebodyframe.html

Stefano Bocconetti


